
O
gni volta che un’inde-
cenza scuote il gover-
no o i suoi ministri,
ogni volta che un’inter-

cettazione, una foto, un fuori on-
da, una dichiarazione intempesti-
va getta l’ennesima luce di mise-
ria e di discredito su questo esecu-
tivo, s’alza un brusio dall’Italia
per bene: ora se ne andranno. E
invece non se ne vanno mai.

Nemmeno adesso che il mini-
stro dell’Economia Tremonti, co-
lui che compitando ricette come
un maestrino ci spiega ogni matti-
na quante lacrime bisogna versa-
re per uscire dalla crisi, viene bec-
cato nella magione affittata
dall’onorevole amico suo a 8.500
euro al mese (dodici volte la pen-
sione media di un italiano). Da
un signore che tiene sul palmo
della mano i conti degli italiani,
che taglia e riduce ogni mattina le
spese, gli stipendi e le pensioni de-
gli altri, ci saremmo aspettati
qualche parola più congrua per
spiegare le spese sue (o le spese
degli altri per conto suo). Che so:
mi dispiace, è stata una leggerez-
za, chiedo scusa agli italiani…
Non dico le dimissioni, istituto
abrogato per desuetudine da que-
sto centro destra, ma almeno un
atto di pubblica contrizione: inve-
ce zero.

Eppure materia di cui chiedere
scusa ce ne sarebbe. C’è un colla-

boratore del ministro, tal onorevo-
le Milanese, marito della sua porta-
voce e anche prossimo ad andare
in galera, che gli paga di tasca sua
la casa romana: e lui, il ministro, si
limita a dire che, appena ha sapu-
to, ha dato ordine alla servitù di tra-
slocare in altra dimora.

In un altro paese, in un altro tem-
po, non dico un ministro ma un per-
sonaggio pubblico non permette-
rebbe che nessuno gli paghi nem-
meno la bolletta del gas per non
aver mai alcun debito di gratitudi-
ne. È un principio elementare di
ogni civil servant: la limpidezza del-

le sue azioni è conseguenza dell’au-
tonomia delle sue decisioni. E se
qualcuno ti paga un affitto da prin-
cipe, un po’ di gratitudine, un oc-
chio di riguardo, un’attenzione par-
ticolare prima o poi gliela dovrai: o
no? In un paese normale il mini-
stro in questione avrebbe tolto il di-
sturbo. E se non l’avesse fatto,
l’avrebbe dimissionato il capo del
suo governo. In Italia invece, il gior-

no dopo, Berlusconi spiega che lui
governerà fino al 2013, che ha già
scelto, come nella casa Savoia,
l’erede suo al trono e che non gli
rompano le balle che ora bisogna
riformare il paese. Con chi? Con
Tremonti. In un paese normale, un
ministro che si sente dare da un col-
lega del coglione in diretta televisi-
va, o lo sfida a duello o si dimette.
Invece Brunetta, preso platealmen-
te per i fondelli da Tremonti duran-
te la conferenza stampa sulla ma-
novra, il giorno dopo abbozza, sor-
ride e se ne fotte: Tremonti gli ha
chiesto scusa, quindi tutto risolto.

Di fronte a un sentimento così
svagato e sprezzante delle respon-
sabilità di governo, sarebbe signifi-
cativo che il Presidente della Re-
pubblica chiedesse ai suddetti mini-
stri, in nome della Costituzione (ar-
ticolo 54, «I cittadini cui sono affi-
date funzioni pubbliche hanno il
dovere di adempierle con discipli-
na ed onore»), spiegazioni sul loro
comportamento.

Invece non accade nulla. Berlu-
sconi resta al proprio posto e orga-
nizza la discendenza al trono. Tre-
monti detta due righe spocchiose
alle agenzie e poi va a ridurre in co-
riandoli le pensioni. Brunetta è con-
tento che Tremonti lo consideri un
cretino ma poi si sia scusato. Mon-
tezemolo ci fa sapere che mai la po-
litica italiana ha conosciuto giorni
più cupi (solo un omonimo, suppo-

niamo, dell’altro Montezemolo
che dichiarava ieri l’altro «…ho
chiamato Bisignani perché so che
è amico di Mauro Masi. Volevo
che agisse proprio facendo leva
sulla sua amicizia nell’interesse
di Edwige Fenech, che è stata la

mia compagna e che ora si occu-
pa di produrre fiction per la
Rai…»).

Insomma, ciò che sconvolge
non sono i fatti ma la loro caduci-
tà, acqua di pioggia di cui non re-
sta traccia nei verbali della storia
il giorno dopo. Negli Stati Uniti
un ministro s’è dimesso per non
aver pagato i contributi alla pro-
pria colf. In Italia avrebbe caccia-
to la colf e poi sarebbe andato in
tivù da Vespa a spiegare la buona
politica agli elettori.

Non se ne andranno per via giu-
diziaria né per un rigurgito di di-
gnità. Se ne andranno solo quan-
do li manderemo a casa con il no-
stro voto. Quel giorno verrà. Do-
vremo esserne degni.❖
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